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PREMESSA 
 
 
L’Associazione Confartigianato Imprese Torino (di seguito anche indicata l’Ente o l’Associazione), con sede in Torino, 
C.so Turati 49, e P. IVA  06610390012, è parte integrante del sistema Confartigianato Imprese, la più rappresentativa 
associazione sindacale artigiana italiana che opera dal 1946 su tutto il territorio nazionale con la finalità di supportare 
le imprese associate nella gestione quotidiana delle loro attività. E’ un’organizzazione autonoma, fondata sul principio 
della libera adesione e aperta a tutte le componenti geografiche, settoriali e culturali dell’imprenditoria artigiana e delle 
piccole imprese che in essa trovano informazione, rappresentanza degli interessi generali, rapporto con le controparti 
negoziali e con le Istituzioni. 
 
Il Codice Etico, che riassume e formalizza in singole disposizioni i valori ed i principi che informano l’attività dell’Ente, 
rappresenta il nucleo centrale del presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (il Modello), che 
Confartigianato Imprese Torino ha adottato, in conformità a quanto previsto dal Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
sulla responsabilità amministrativa degli enti, al fine di prevenire la commissione di reati al suo interno da parte di 
amministratori, direttori, dipendenti e collaboratori (nel prosieguo indicati come i Soggetti Obbligati), e la conseguente 
applicazione di sanzioni alla stessa Associazione. 
 
Confartigianato Imprese Torino provvede a diffondere e rendere disponibile il Modello e il contenuto del Codice Etico, 
all’interno e all’esterno dell’Ente, affinché, in particolare, i Soggetti Obbligati e, in generale, le persone che 
intrattengono rapporti con essa, possano prenderne visione e conformarsi ai suoi principi, valori e norme etico-
comportamentali. 
 
 
 
 
_____________________ 
 
Dino De Santis 
 
(Presidente di Confartigianato Imprese Torino) 
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SEZIONE I – IL MODELLO ADOTTATO DA CONFARTIGIANATO IMPRESE TORINO 
 
 
A. LA RESPONSABILITÀ PENALE-AMMINISTRATIVA EX  D.LGS 231/2001 
 

Il Decreto Legislativo 231/2001, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
Associazione, e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime 
di responsabilità diretta degli enti collettivi e collegata ad alcune tipologie di reati. 
 
Tale responsabilità definita amministrativa -ma nella sostanza assimilabile ad una responsabilità penale- si 
aggiunge a quella della persona fisica che ha materialmente realizzato il fatto illecito previsto dal decreto come 
reato e mira a coinvolgere nella repressione e punizione della stessa anche l’ente nel cui interesse o vantaggio il 
reato è stato compiuto. 
 
Il criterio oggettivo di imputazione del reato all’ente e la relativa responsabilità di questo sorge in dipendenza 
della realizzazione da *parte di determinati soggetti di *circoscritte fattispecie di reato nell’*interesse o a vantaggio 
dell’ente medesimo. 
 
a.1 Soggetti Destinatari 
 
I soggetti destinatari di tale disciplina sono individuati nell’art. 1 del Decreto “enti forniti di personalità giuridica e 
Associazione e associazioni anche prive di personalità giuridica”, il quadro descrittivo è completato dall’indicazione a 
carattere negativo dei soggetti in relazione ai quali non si applica la legge de qua, vale a dire Stato, enti pubblici 
territoriali e altri non economici, nonché gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 
 
* Le persone che commettendo un reato nell’interesse o a vantaggio dell’ente ne possono determinare la 
responsabilità sono indicate nel Decreto (art. 5): 
 
 1) persone fisiche che rivestono posizione di vertice (cd. soggetti in posizione apicale) dunque funzioni di 
rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale; 
 2) persone fisiche che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
 3) persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di uno dei soggetti indicati sub 1) e sub 2). 
 
 
a.2 Fattispecie rilevanti e regime sanzionatorio 
 
Le fattispecie di reato per le quali si applica la disciplina in esame e considerate nel Decreto sono: 
 
 “Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico” (art. 24); 
 “Delitti informatici e trattamento illecito dei dati” (art. 24 bis); 
 “Delitti di criminalità organizzata” (art. 24 ter); 
 “Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione” (art. 25); 
 “Falsità di monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo” (art. 25 bis); 
 “Delitti contro l’industria e il commercio” (art. 25 bis I); 
 “Reati societari” (art. 25 ter); 
 “Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico” (art. 25 quater); 
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 “Delitti di mutilazione degli organi genitali femminili” (art. 25 quater I); 
 “Delitti contro la personalità individuale” (art. 25 quinquies); 
 “Abusi di mercato” (art. 25 sexies); 
 “Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 
             lavoro” (art. 25 septies); 
 “Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio” (art. 25 octies); 
 “Delitti in materia di violazione del diritto d’autore” (art. 25 nonies); 
 “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria” (art. 25 decies); 
 “Reati ambientali” (art. 25 undecies); 
 “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” (art. 25 duodecies); 
 “Razzismo e xenofobia” (art. 25 terdecies); 
 “Frodi in competizioni sportive e scommesse clandestine” (art. 25 quaterdecies); 
 “Reati tributari” (art. 25 quinquiesdecies); 
 “Contrabbando” (art. 25 sexiesdecies). 
 
Nella Sezione III del presente Modello saranno specificatamente presi in considerazione i reati che si ritengono 
a possibile rischio di commissione e che, pertanto, potrebbero comportare la responsabilità penale-
amministrativa della Associazione. 
 
*La nuova responsabilità sorge in capo all’ente solo nelle ipotesi in cui la condotta illecita sia stata realizzata 
nell’interesse o a vantaggio di esso: il che comporta che tale disciplina possa applicarsi non soltanto allorché il 
comportamento illecito abbia determinato un vantaggio patrimoniale per l’ente ma anche nell’ipotesi in cui -pur in 
assenza di tale concreto risultato- il fatto-reato trovi ragione nell’interesse dell’ente. 
 
L’ente comunque non risponde se le persone più sopra indicate hanno agito commettendo i citati reati 
nell’interesse esclusivo proprio o di terzi (art. 5, co. 2). 
 
 
Le sanzioni previste all’art. 9 sono: 
● sanzioni pecuniarie:  
conseguono sempre al riconoscimento della responsabilità dell’ente, vengono applicate con il sistema delle quote, 
come disposto dall’art. 11.  
Il Giudice è chiamato ad effettuare un giudizio bifasico, volto a determinare il numero delle quote, rapportato 
alla gravità, oggettiva e soggettiva, dell’illecito e ad assegnare un valore economico ad ogni singola quota, in 
ragione delle condizioni economiche e patrimoniali della Associazione, allo scopo esplicito di “assicurare l’efficacia 
della sanzione”. 
 
● sanzioni interdittive:  
(interdizione dall’esercizio dell’attività; sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze, concessioni, divieto di 
contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 
esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi, sussidi ed eventuale revoca di quelli già concessi, divieto di 
pubblicizzare beni e servizi).  
Tali sanzioni sono previste in quanto capaci di incidere profondamente sull’organizzazione, sul funzionamento e 
sull’attività dell’ente.  
Queste sanzioni, ove ne ricorrano i presupposti, possono essere applicate anche in sede cautelare e, cioè, nella 
fase delle indagini preliminari quando ancora non è stata pronunciata una sentenza di condanna (artt. 45 e ss.). 
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Il legislatore ha inteso attribuire alle sanzioni interdittive un ruolo sussidiario nel sistema: affinché possano essere 
irrogate, infatti, è necessaria la loro espressa previsione in relazione alle singole tipologie di reati, nonché una 
particolare gravità del fatto, fondata sul disvalore dell’illecito “amministrativo” ovvero sulla “pericolosità” 
dell’ente stesso che, in presenza di una reiterazione degli illeciti, ha dimostrato di essere insensibile alle sanzioni 
pecuniarie (art. 13). 

 
● la pubblicazione della sentenza:  
può essere disposta solo nel caso in cui nei confronti dell’ente venga applicata una sanzione interdittiva (art. 18). 
 
● la confisca: 
del prezzo o del profitto del reato, ovvero per equivalente (cioè, in denaro), viene sempre disposta con la sentenza 
di condanna, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato, ai sensi dell’art. 19. 
 
Un profilo particolarmente rilevante derivante dall’introduzione dell’art. 25 quinquiedescies del D.lgs 231/2001 (ad 
opera della L. 157 del 19.12.2019) riguarda l’applicazione della confisca “diretta” e “per equivalente”, ai sensi del 
citato art. 19, del profitto del delitto tributario che sia confluito nelle casse dell’ente a favore del quale sia stato 
commesso il reato. 
 
a.3 Le azioni esimenti dalla responsabilità penale-amministrativa 
 
L’esimente (giustificazione) prevista dal Decreto è contemplata negli artt. 6 e 7 e consiste in una forma di esonero 
della responsabilità della Associazione che dimostri, in occasione di un procedimento penale per uno dei reati 
considerati, di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a 
prevenire la realizzazione degli illeciti penali de quo. 
 
● Nel caso di reato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente da un soggetto in posizione apicale la 
Associazione non risponde se prova che (art. 6): 
 
a) il vertice aziendale ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello di 
organizzazione e gestione idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi; 
b) il compito di vigilare sul funzionamento e osservanza del modello e di curarne l’aggiornamento è stato 
affidato a un organismo della Associazione dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 
c) le persone che hanno commesso il reato hanno eluso fraudolentemente il modello di organizzazione e 
gestione adottato; 
d) non vi è stata omissione o insufficienza nell’attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza 
dell’ente. 
 
● Nel caso di reato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente da soggetto dipendente l’art. 7 prevede l’esonero 
da responsabilità nel caso in cui l’ente abbia adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del reato 
un modello di organizzazione gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
 
● I modelli debbono rispondere alle seguenti esigenze: 
- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in 
relazione ai reati da prevenire; 
- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 
- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento o 
l’osservanza dei modelli; 
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- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  
 
● I modelli debbono prevedere uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’articolo 5 del Decreto 
(cioè i Soggetti Obbligati) di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte 
illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del 
modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; 
tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione. I 
modelli devono altresì prevedere almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 
informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante nonché il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, 
diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 
segnalazione. 

 
Dunque, l’esonero della responsabilità dell’ente passa attraverso il giudizio di idoneità del sistema interno di 
organizzazione e controlli, giudizio che il Giudice penale è chiamato a formulare in occasione del procedimento 
penale a carico dell’autore materiale del fatto illecito. 
 
E’ opportuno precisare che la legge prevede l’adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo in 
termini di facoltatività e non di obbligatorietà: la mancata adozione, perciò, non è soggetta ad alcuna sanzione 
ma espone l’ente alla responsabilità per gli illeciti realizzati da amministratori e dipendenti. 
Di fatto l’adozione del modello diviene indispensabile se si intende beneficiare dell’esimente di cui si 
tratta. 
 
a.4 L’analisi effettuata per la valutazione dei rischi (cd. mappatura) 
 
Al fine di poter addivenire alla individuazione delle aree cosiddette di criticità (o sensibili), ossia le aree ed i 
processi aziendali a rischio commissione dei reati contemplati dalla normativa in oggetto, si è effettuata una 
dettagliata analisi e consultazione della documentazione esistente presso la Associazione (documenti che si 
indicano a titolo esemplificativo e non esaustivo): 
 
- atto costitutivo e statuto; 
- organigramma e funzionigramma; 
- contratti di fornitura di servizi; 
 
- registro dei trattamenti privacy; 
- documento di valutazione dei rischi ex D.lgs 81/08; 
- contestazioni disciplinari; 
- procedure e regolamenti interni. 
 
Nell’ottica dell’ultimo aggiornamento si è provveduto ad ulteriore analisi della documentazione dell’Ente e, in 
particolare, è stato preso in considerazione il contratto di fornitura di servizi con Società esterna per la 
generazione, trasmissione, conservazione ed archiviazione delle fatture elettroniche. 

 
Si è inoltre provveduto ad effettuare ulteriori specifiche interviste per analizzare il rischio relativo alla 
commissione dei reati tributari e per acquisire, in particolare, informazioni sulle procedure adottate dalla 
Associazione per la gestione dei flussi di fatturazione attivo e passivo. 
 
 

B. LE RAGIONI DELL’ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI CONFARTIGIANATO IMPRESE TORINO 
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Attraverso l’adozione del presente Modello, e la sua implementazione all’interno dell’Ente, Confartigianato Imprese 
Torino si propone in primo luogo di garantire la massima trasparenza e correttezza nella conduzione della propria 
attività, anche in considerazione delle responsabilità nei confronti dei propri soci, dei clienti e di tutti i soggetti 
con cui intrattiene rapporti commerciali, istituzionali e professionali (di seguito anche indicati come Terzi 
Interessati), nonché della collettività. 

 
Il Modello si propone la finalità di predisporre un sistema strutturato ed organico di procedure organizzative e 
di controlli, volti a (i) prevenire la realizzazione di fatti che possano integrare fattispecie di reato, (ii) a creare e a 
diffondere, in tutti i soggetti interessati e coinvolti, una cultura nell’attività di impresa improntata ed orientata al 
rigoroso rispetto della legalità ed alla massima efficienza nel rispetto delle regole e della normativa di riferimento.   

 
L’adozione del Modello rappresenta, ai sensi del Decreto, una semplice facoltà per le imprese e più in generale 
gli Enti che operano in Italia, e non un obbligo; tuttavia, la Associazione ritiene che il suo utilizzo e la relativa 
implementazione costituisca senz’altro una decisione improcrastinabile, per le ragioni di seguito esposte. 
In primo luogo, il Modello costituisce uno strumento fondamentale che, oltre a contribuire in maniera 
determinante al costante miglioramento della corporate governance della Associazione, consente di (i) prevenire 
la commissione di Reati Rilevanti nello svolgimento dell’attività di impresa condotta da Confartigianato Imprese 
Torino e di (ii) evitare che, nella denegata ipotesi in cui tali reati vengano posti in essere eludendo in modo 
fraudolento i sistemi di controllo predisposti e/o la sorveglianza dell’Organismo di Vigilanza, la Associazione, e 
con essa i dipendenti e tutti i Terzi Interessati, subiscano le ripercussioni e le sanzioni previste dal Decreto. 

 
L’adozione del Modello in conformità a quanto stabilito dal Decreto, rappresenta un sicuro strumento di 
sensibilizzazione dei Soggetti Obbligati, nonché dei Terzi Interessati, circa l’opportunità di attenersi a precise 
regole nello svolgimento delle proprie mansioni professionali e/o della propria attività, adottando comportamenti 
lineari e corretti, oltre che conformi alla legge e al suo spirito, al fine, tra l’altro, di evitare l’applicazione di sanzioni 
penali e amministrative, non solo nei confronti di quanti agiscono in nome e per conto di Confartigianato Imprese 
Torino, ma della stessa Associazione. 

 
Da ultimo, dotandosi del Modello, Confartigianato Imprese Torino intende comunicare un preciso messaggio ai 
Soggetti Obbligati, ai Terzi Interessati, nonché, in generale, alla collettività, circa le modalità ed i principi con cui 
procede nella propria attività.  

 
La Associazione prende, infatti, chiaramente posizione contro tutti i comportamenti contrari alla legge, alla 
correttezza professionale, alla lealtà commerciale, anche laddove tali comportamenti possano procurare sul breve 
periodo vantaggi – potenziali o attuali – all’Ente, ovvero non siano in concreto sanzionati dal punto di vista 
penale o amministrativo; con riguardo a tale secondo profilo, infatti, il presente Modello dispone che le sanzioni 
disciplinari o contrattuali previste nei confronti, rispettivamente, dei Soggetti Obbligati e dei Terzi Interessati che 
ricorrano a tali comportamenti trovino applicazione indipendentemente da ogni considerazione circa l’effettiva 
applicazione delle sanzioni penali, o amministrative, previste dalla legge. 

 
C. STRUTTURA 
 

Il Modello è strutturato in più Sezioni, e comprende al suo interno il Codice Etico che ne rappresenta il corpo 
centrale. 

 
Nell’ambito di tali Sezioni, è predisposto un sistema strutturato e organico di procedure e controlli; tale sistema 
è destinato, nel complesso, a garantire che, in particolar modo negli ambiti di attività dell’Ente potenzialmente 
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più esposti al rischio di commissione di Reati Rilevanti (le Aree di Rischio individuate nella Sezione III), 
l’adozione e l’attuazione delle decisioni avvenga secondo procedimenti prestabiliti, e idonei ad evitare il verificarsi 
degli stessi Reati. 

 
Allo scopo di garantire il rispetto di tali regole a tutti i livelli, sono stati individuati i differenti iter che 
necessariamente devono contraddistinguere le decisioni aziendali, con particolare riferimento alla delega di 
funzioni, al rilascio di procure per la firma degli atti attraverso i quali si svolge l’ordinaria e la straordinaria 
amministrazione della Associazione, nonché alla gestione degli aspetti finanziari connessi alle singole decisioni 
(le Linee di condotta relative alle singole Aree di Rischio e i Protocolli Decisionali), al fine di garantire la massima 
trasparenza e un’idonea prevenzione della commissione dei Reati Rilevanti. 

 
Attraverso la descrizione dei Protocolli Decisionali (mediante il rinvio ad opera della Sezione IV ai singoli 
documenti operativi vigenti in Associazione o di prossima elaborazione), è garantita la costante verifica della 
correttezza dei comportamenti posti in essere, ai diversi livelli, dai Soggetti Obbligati, nonché una chiara ed 
organica distribuzione dei compiti, attraverso la quale sia, altresì, possibile verificare l’effettivo rispetto della 
suddivisione delle funzioni. 
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SEZIONE II - CODICE ETICO 

A. PREMESSA 
 

Confartigianato Imprese Torino è parte integrante del sistema Confartigianato Imprese, la più 
rappresentativa associazione sindacale artigiana italiana che opera dal 1946 su tutto il territorio nazionale con 
la finalità di supportare le imprese associate nella gestione quotidiana delle loro attività. 

Confartigianato è un’organizzazione autonoma, fondata sul principio della libera adesione e aperta a tutte le 
componenti geografiche, settoriali e culturali dell’imprenditoria artigiana e delle piccole imprese che in essa 
trovano informazione, rappresentanza degli interessi generali, rapporto con le controparti negoziali e 
con le Istituzioni.. 

Confartigianato Imprese vuole essere il riferimento delle imprenditrici e degli imprenditori che si 
riconoscono nel “fare impresa”. Confartigianato valorizza la modalità di fare impresa incentrata sulla 
persona, sulle sue capacità professionali e gestionali, sulla sua assunzione in proprio della parte principale del 
lavoro e della conduzione strategica dell’attività, portatrice di valori peculiari, ricchi di contenuti intellettuali, 
creativi ed estetici che definiscono il “valore artigiano”. 
 
Confartigianato Imprese Torino promuove e svolge, anche in collaborazione con altri enti pubblici e privati 
operanti per finalità complementari, tutte le attività socio culturali di promozione e crescita dell’artigianato e della 
piccola imprenditoria locale, dell’imprenditoria femminile e delle iniziative socio-culturali finalizzate alla 
valorizzazione del territorio e della cultura locale anche tradizionale. 
 
Confartigianato Imprese Torino svolge le proprie attività secondo contratti stipulati con la committenza 
pubblica e privata nel rispetto della legge e della normativa specifica vigente in materia di promozione 
dell’artigianato e della piccola imprenditoria locale mediante esposizioni fieristiche, mercati alimentari e di 
prodotti artigianali,  

Fin dall’inizio il primo obiettivo di Confartigianato Imprese Torino è stato quello di supportare con spirito 
mutualistico le realtà artigianali e piccolo-imprenditoriali nelle attività collaterali a quelle tipiche produttive, nei 
rapporti con gli Enti, favorendone la crescita e promuovendoli sul territorio e nei rapporti con le Istituzioni. 
L’impegno di Confartigianato Imprese Torino ha prodotto risultati più che apprezzabili, come si può 
constatare dall’evoluzione intervenuta nel tempo, consolidando la sua presenza sul territorio con estensione delle 
competenze ad un numero sempre più ampio di servizi. Al buon risultato ha contribuito anche il senso di 
responsabilità di tutti i collaboratori. Un impegno manifestato con azioni e spirito costruttivo adeguato a 
fronteggiare le problematiche via via ricorrenti e sempre più variegate che attingono il settore Artigiano e della 
piccola imprenditoria, anche femminile, un cammino, nei ritmi quotidiani, che ha visto crescere la Associazione 
e la qualità dei servizi gestiti. 

Finalità e responsabilità primaria di Confartigianato Imprese Torino resta sempre e comunque l’assicurare la 
continuità nei servizi agli Associati, contribuendo allo sviluppo ed al miglioramento dei servizi gestiti fornendo il 
massimo livello di qualità sostenibile e unendo, alle necessarie competenze tecniche e alle dotazioni strumentali 
utilizzate, un elevato senso di responsabilità e di integrità morale.  
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A.1 Natura e Finalità del Codice Etico  

 
Il Codice Etico è parte integrante del Modello di organizzazione e controllo adottato dalla Associazione 
Confartigianato Imprese Torino. Esso non si limita ad individuare soltanto i comportamenti corretti da seguire 
per scongiurare il rischio di commissione di reati, ma vuole anche essere l’occasione per estendere il suo 
ambito di applicazione alla sfera delle attività economico-finanziarie e della gestione, ispirandosi ai più 
ampi principi di correttezza e trasparenza, per la salvaguardia degli interessi associativi nonché della propria 
immagine e reputazione. Il progressivo cambiamento degli attuali scenari normativi e del tessuto sociale 
ed imprenditoriale soprattutto artigiano impone di adeguare la propria organizzazione per migliorare le 
performances attraverso il decentramento delle responsabilità, l’attribuzione di maggiori autonomie operative 
e la specializzazione delle competenze professionali.  
 
Tali cambiamenti richiedono un rafforzamento del sistema di gestione nella sua accezione più ampia: 
integrità, valori etici, competenza personale, filosofia e stile gestionale del management, modalità di delega 
delle responsabilità, di organizzazione e di sviluppo professionale, impegno, capacità di indirizzo e di guida 
dell’Organo Amministrativo. 

 
Il sistema di gestione diventa veramente efficace se tra tutti i soggetti interessati si crea una forte spinta 
alla collaborazione per il raggiungimento degli obiettivi aziendali, senza però mai perdere di vista l’etica 
professionale ed i principi etici a cui un soggetto, pubblico o privato, deve sempre ispirarsi. 

 
Il documento che segue vuole individuare l’insieme dei valori che rappresentano l’etica sociale propria di 
Confartigianato Imprese Torino e contiene i principi guida di comportamento cui devono conformarsi 
tutti coloro ai quali il presente codice è destinato, nell’ambito delle rispettive competenze ed in relazione 
alla posizione ricoperta nell’organizzazione aziendale. 

 
A.2 Contenuto Precettivo 

 
Il Codice Etico riconosce rilevanza giuridica ed efficacia obbligatoria ai principi etico-valoriali in esso 
contenuti, anche ai fini della prevenzione dei reati di cui al Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
intitolata “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Associazione e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”. 

 
I destinatari del Codice Etico – come di seguito individuati – sono pertanto obbligati ad osservarne e 
rispettarne i principi. 

 
La violazione di tali principi compromette il vincolo fiduciario intercorrente tra la Associazione e il 
soggetto trasgressore e viene perseguita incisivamente e con tempestività ed immediatezza, attraverso 
proporzionati ed adeguati procedimenti disciplinari, indipendentemente dall’eventuale rilevanza penale, 
civile o tributaria di simili violazioni e dall’instaurazione del conseguente procedimento giudiziario.  
 

A.3 Destinatari ed Ambito di Applicazione 
 

 Sono soggetti destinatari del Codice Etico (di seguito Destinatari): 
 

a. Gli Associati; 
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b. tutti coloro che rivestono, anche di fatto, funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione 
o controllo della Associazione, nonché i suoi eventuali liquidatori; 

c. le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione o controllo di 
una unità organizzata di Confartigianato Imprese Torino dotata di autonomia finanziaria e 
gestionale; 

d. le persone sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra ed in genere tutti 
gli eventuali dipendenti della Associazione; 

e. tutti coloro che, a qualsiasi titolo ed ai vari livelli di responsabilità, operano nell’ambito di 
Confartigianato Imprese Torino concorrendo, con i propri atti, allo svolgimento della 
complessiva attività della Associazione, compresi i Collaboratori Esterni. 

 
A.4 Obbligatorietà  
 

I Destinatari sono obbligati ad osservare e rispettare i principi di cui al presente Codice Etico, nonché a 
conformare a detti principi la propria condotta ed attività. 

 
 
B. ATTUAZIONE DEL CODICE ETICO 

 
B.1 Adozione del Codice Etico 
 

Il Codice Etico è entrato in vigore dalla data della sua approvazione da parte del Consiglio di 
Amministrazione di Confartigianato 

 
B.2 Internalizzazione ed Esternalizzazione 
 

Per acquistare efficacia vincolante, ai Destinatari è stata consegnata copia del Codice Etico. Questi ultimi 
sono stati invitati a rilasciare una dichiarazione sottoscritta ove si attesti la ricezione del Codice Etico e 
l’impegno ad osservarne il contenuto. 
Con riferimento ai collaboratori esterni, per tali intendendosi i consulenti, fornitori, agenti, rappresentanti 
ed in genere tutti i terzi aventi rapporti con la Associazione, la divulgazione del Codice Etico è stata 
realizzata mediante sua pubblicazione del sito intranet previa loro assunzione dell’obbligo di prendere 
visione ed osservarne il contenuto. 

 
B.3 Aggiornamenti 
 

Eventuali modifiche ed integrazioni del Codice Etico sono rimesse alla competenza del Presidente,  in 
quanto depositario del potere originario di disporre in relazione al Codice Etico. 

 
B.4 Interpretazioni 
 

L’Organismo di Vigilanza istituito ai sensi del D. Lgs. 231/01 avrà cura di definire ogni problematica 
inerente ad aspetti interpretativi ed applicativi del Codice Etico. 

 
B.5 Vigilanza 
 

L’Organismo di Vigilanza istituito ai sensi del D. Lgs. 231/01 avrà cura di vigilare sull’osservanza del 
Codice Etico. 
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B.6 Segnalazioni 
 

Eventuali infrazioni od inosservanze del Codice Etico da parte dei Destinatari dovranno essere segnalate 
all’Organismo di Vigilanza istituito ai sensi del D. Lgs. 231/01 secondo le modalità previste dal Modello 
di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dalla Associazione. 

 
 
C. PRINCIPI ETICO-VALORIALI 
 

L’attività di Confartigianato Imprese Torino si informa ai principi generali dell’etica associativa ed 
imprenditoriale, quali:  

 
C.1 Responsabilità 

 
Ciascun Destinatario svolge la propria attività lavorativa e le proprie prestazioni nel rispetto di ogni genere 
di norma, con diligenza, professionalità, efficienza e correttezza, utilizzando al meglio gli strumenti e il 
tempo a sua disposizione ed assumendo, in funzione del ruolo ricoperto, le responsabilità connesse alle 
proprie azioni e/o omissioni.  

 
C.2 Legalità e Moralità 

 
Il perseguimento dell’interesse di Confartigianato Imprese Torino non può mai giustificare una 
condotta contraria alle norme applicabili, quale che ne sia il rango o la fonte, ed ai principi di correttezza 
ed onestà. 

 
C.3 Eguaglianza ed Imparzialità  

 
Nelle relazioni con tutte le controparti e nelle relazioni interne, nonché nella prestazione della propria 
attività e dei propri servizi, Confartigianato Imprese Torino evita ogni discriminazione basata sulla 
nazionalità, le opinioni politiche, le credenze religiose, l’origine razziale ed etnica, il sesso, lo stato di salute 
dei suoi interlocutori.  

 
La Associazione ispira i propri rapporti con gli utenti a criteri di obiettività, giustizia ed imparzialità. 

 
C.4 Continuità 

 
Confartigianato Imprese Torino svolge la propria attività e rende i propri servizi garantendone la 
regolarità e cercando, per quanto è in propria facoltà, di evitarne interruzioni. 
 

C.5 Rispetto della Persona 
 

Ai dipendenti e collaboratori, la cui integrità fisica e morale è considerata valore primario dell’Associazione, 
vengono garantite condizioni di lavoro rispettose della dignità personale, in ambienti di lavoro adeguati. 

 
La conoscenza delle normative, di ogni ordine e grado, che disciplinano le attività rientranti nelle rispettive 
funzioni, è condizione necessaria per il loro affidamento. 
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Si richiede pertanto che le relazioni interpersonali, tra colleghi, superiori o interlocutori esterni alla 
Associazione siano basate sul rispetto reciproco. 
 

C.6 Riservatezza 
I Destinatari assicurano la massima riservatezza, in conformità alle disposizioni di legge, delle informazioni 
in loro possesso, in ordine alle attività di Confartigianato Imprese Torino e/o dei suoi utenti. Ai 
Destinatari è fatto divieto di utilizzare le informazioni apprese nell’ambito delle proprie funzioni per scopi 
non connessi all’esercizio delle medesime. 
 
Nel perseguire tale obiettivo ogni Destinatario dovrà: 
- acquisire e trattare solo dati necessari e direttamente connessi alle sue funzioni; 
- conservare detti dati in modo tale da impedire a terzi estranei di prenderne conoscenza; 
- comunicare e divulgare dati nell’ambito delle procedure stabilite ovvero previa autorizzazione della 
persona a ciò delegata. 
 
Secondo il principio della diligenza e correttezza nell’utilizzo delle risorse informatiche e telematiche, 
Confartigianato Imprese Torino ha adottato specifiche procedure (meglio descritte nella Sezione IV del 
Modello), dirette ad evitare che comportamenti inconsapevoli possano innescare problemi o minacce alla 
sicurezza nel trattamento dei dati ed a cui tutto il personale, che utilizza strumenti informatici e telematici, 
deve uniformarsi. 
 
I Destinatari devono salvaguardare, secondo il principio della riservatezza, la tutela del know-how tecnico, 
finanziario, legale, amministrativo, di gestione del personale e dell’attività aziendale e, più in generale, ogni 
informazione ottenuta in relazione alle mansioni e agli incarichi svolti, riconoscendone la proprietà all’ente. 
 

C.7 Salvaguardia del patrimonio aziendale 
 

I Destinatari, nell’ambito della loro funzione ed in costante collaborazione, devono farsi carico della 
responsabilità di promuovere ed adottare iniziative atte a garantire il raggiungimento di un ragionevole 
livello di sicurezza sul conseguimento del fine associativo. 
 
Ciascun Destinatario deve, in special modo, adoperarsi per assicurare un livello di sicurezza idoneo per: 
-l’efficacia ed efficienza delle operazioni dell’Ente; 
-l’attendibilità delle informazioni contabili e di bilancio; 
-la conformità alle leggi e regolamenti interni ed esterni; 
-la salvaguardia del patrimonio umano, finanziario, materiale ed intellettuale della Associazione; 
-la protezione e la difesa dell’immagine della Associazione all’esterno. 
 

C.8 Prevenzione del conflitto di interesse 
 

Si ha un conflitto di interessi quando gli interessi o le attività personali condizionano la capacità di operare 
nel totale interesse della Associazione. Nella conduzione di qualsiasi attività devono sempre essere evitate 
situazioni in cui i soggetti coinvolti nelle transazioni siano in conflitto di interessi. 
In particolare tutto il personale e i collaboratori, nell’esercizio delle proprie mansioni, devono astenersi dal 
partecipare alle attività in cui si possa manifestare un conflitto di interessi, intendendosi per tale ogni 
situazione o rapporto che, anche solo potenzialmente, veda coinvolti interessi personali o di altre persone 
a esso collegate. 
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Nell’esclusivo interesse di Confartigianato Imprese Torino, il personale e i collaboratori devono 
garantire decisioni neutre e imparziali. 
I dipendenti e i collaboratori di Confartigianato Imprese Torino devono rendere noti tutti i potenziali 
conflitti di interessi e discuterne con la Direzione. 
 

C.9 Anticorruzione 
 

La legge 190/2012 disciplina un complesso sistema di prevenzione e repressione della corruzione e 
dell’illegalità: il presente Codice Etico svolge pertanto anche la funzione di presidio anticorruzione, come 
previsto dalle Linee Guida dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
 

C.10 Chiarezza e Trasparenza 
 

Tutte le attività ed operazioni realizzate da Confartigianato Imprese Torino devono essere svolte 
secondo il fondamentale principio della chiarezza e trasparenza.  

 
Gli atti destinati ai Terzi Interessati devono permettere loro di avere esatta conoscenza e comprensione 
delle relative obbligazioni. A tal fine detti atti dovranno essere sufficientemente motivati ed accompagnati 
dall’indicazione dei presupposti di fatto e di diritto che sono alla loro base. 
Le transazioni e le operazioni contabili devono essere supportate da adeguata documentazione che 
consenta, in ogni momento, di effettuare controlli affinché si possano attestare le motivazioni della 
transazione stessa e si possano individuare i soggetti coinvolti nell’iter di valutazione, autorizzazione, 
esecuzione, contabilizzazione e controllo dell’operazione.   

 
 
D. AREE DI APPLICAZIONE 
 

D.1 Rapporti con Clienti, Utenti e Committenti 
 

Nei rapporti con la clientela, i Destinatari sono tenuti ad improntare il loro comportamento a criteri di 
cortesia, trasparenza e collaborazione, fornendo, ove necessarie o comunque richieste, informazioni 
adeguate e complete; non è consentito il ricorso a pratiche elusive, defatigatorie o comunque tendenti a 
forzare il giudizio o il comportamento del cliente.   

 
Ogni attività deve essere svolta nel pieno rispetto delle condizioni contrattuali e con la massima diligenza 
professionale. 
 
L’omaggistica utilizzata a supporto del corrente svolgimento degli affari è volta esclusivamente a 
promuovere l’immagine di Confartigianato Imprese Torino e non può eccedere, per valore e/o 
intensità, le normali prassi commerciali o di cortesia. 
 
Chiunque venisse a conoscenza di accettazione, ricezioni, elargizioni che non siano di modico valore e che 
quindi violino le buone regole di correttezza commerciale ivi enunciate, dovrà fornire comunicazione 
all’Organismo di Vigilanza, il quale provvederà a valutare e a trattare la situazione di criticità nel modo più 
adeguato. 
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Confartigianato Imprese Torino considera il credito e l’immagine aziendale uno dei fattori fondamentali 
per il successo dell’Associazione, che le consente di preservare e rafforzare la continuità dell’attività 
dell’Ente.  
Al fine di tutelare tale valore imprescindibile Confartigianato Imprese Torino persegue gli impegni 
elencati nei punti precedenti. 
 
Consapevole inoltre di quanto la reputazione aziendale percepita dal mercato sia in grado di costruire la 
fedeltà e la fiducia necessarie a impostare rapporti duraturi che portino ad una profittabilità di lungo 
periodo, particolare attenzione viene posta da Confartigianato Imprese Torino nella cura dei rapporti 
con le Istituzioni, gli enti collegati, gli Associati ed in generale gli Utenti. Nel confermare che tutte le attività 
di Confartigianato Imprese Torino devono essere svolte nell’osservanza della legge, in un quadro di 
concorrenza leale, con onestà, integrità, correttezza e buona fede, nel rispetto degli interessi legittimi delle 
categorie sopra elencate e delle collettività in cui Confartigianato Imprese Torino è presente con le 
proprie attività, si ribadisce che in nessun modo la convinzione di agire a vantaggio dell’azienda può 
giustificare l’adozione di comportamenti in contrasto con questi principi. 
 
È regola della Associazione anche il trattare tutti i Committenti, Clienti ed Utenti con uguale attenzione e 
rispetto senza distinzione di nazionalità, dimensione o genere. 
 
Inoltre, il comportamento e l’immagine dei collaboratori corrispondere ai livelli propri del nome e 
dell’immagine di Confartigianato Imprese Torino. 

 
D.2 Rapporti con la Comunità e il Territorio 

 
Confartigianato Imprese Torino è consapevole dell’influenza delle proprie attività sulle condizioni e sul 
benessere generale della Comunità e del Territorio ed in tale senso opera attraverso una precisa azione di 
autocontrollo sulla applicazione dei contenuti del Codice Etico. 
 
Confartigianato Imprese Torino, quindi, vigilerà perché tutti i propri dipendenti e collaboratori interni 
ed esterni adottino, nell’ambito dell’attività lavorativa svolta per l’Associazione, comportamenti, sia 
personali che organizzativi, rispondenti non solo alle indicazioni del Codice Etico, ma volti anche al 
mantenimento ed allo sviluppo del buon nome e dell’immagine di Confartigianato Imprese Torino sotto 
ogni aspetto (reputazione, credito, nome, stima, giudizio…).  
 
È inoltre regola generale che i collaboratori a qualunque titolo della Associazione, durante lo svolgimento 
del loro rapporto di lavoro e comunque quando la loro attività di qualunque natura è ricollegabile alla 
medesima, adottino comportamenti tali da non creare situazioni pregiudizievoli, di dissidio o contrasto 
con la Comunità ed il Territorio. 
 

D.3 Rapporti con i Fornitori 
 

Con esclusione delle sole prestazioni di carattere eminentemente fiduciario Confartigianato Imprese 
Torino procede alla scelta dei fornitori con trasparenza attraverso procedure aperte. 
 
In detto ambito, essa utilizza esclusivamente criteri correlati alla competitività dei servizi e dei prodotti 
offerti, alla loro qualità ed alla loro complessiva economicità. 
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È fatto divieto ai Destinatari di accettare da fornitori o aspiranti tali, doni, benefici o vantaggi, diretti o 
indiretti, di qualunque genere o tipo, ove di valore non modico: in caso di dubbio in ordine a detto requisito 
è necessario il preventivo assenso scritto del proprio responsabile diretto. 
 

D.4 Rapporti con la Pubblica Amministrazione 

I rapporti istituzionali con le Autorità di Vigilanza, le Istituzioni (INPS, INAIL, etc), gli Enti Pubblici in 
genere, la Città Metropolitana di Torino, i Comuni di Provincia in particolare, sono improntati al rispetto 
della normativa vigente in materia. Essi sono riservati esclusivamente alle funzioni competenti e sono 
improntati a principi di correttezza e trasparenza, nel rispetto dei reciproci ruoli escludendo ogni 
comportamento e/o atteggiamento volto ad influenzarne impropriamente e/o indebitamente l’operato o 
che possa anche solo apparire tale. 

In particolare, è fatto divieto a tutti i Destinatari ricevere e/o indebitamente offrire o promettere a 
funzionari e/o impiegati pubblici o comunque ad incaricati di pubbliche funzioni, doni, benefici, utilità di 
qualsiasi genere, sia dirette che indirette. 

D.5 Rapporti con i Dipendenti 
 

Il Personale è assunto, previa ricerca e selezione trasparenti, con regolare contratto di lavoro, non essendo 
tollerata alcuna forma di lavoro irregolare. 
 
Confartigianato Imprese Torino evita qualsiasi forma di discriminazione, sia in fase di selezione che in 
quella di gestione e sviluppo di carriera del Personale. 
 
I profili professionali dei candidati vengono valutati esclusivamente al fine del perseguimento degli 
interessi aziendali. 
 
La Associazione fornisce ai propri Dipendenti strumenti di formazione e di aggiornamento idonei al 
raggiungimento di un grado di professionalità adeguato all’esecuzione dei compiti loro assegnati e ne 
valorizza nel tempo le attitudini e le competenze. 
 
Il Dipendente si impegna ad ottemperare, con diligenza e lealtà, agli obblighi relativi al proprio incarico ed 
è altresì tenuto al rispetto ed alla tutela dei beni aziendali, attraverso comportamenti responsabili ed in 
linea con quanto definito dalla normativa interna e dal presente Codice Etico. 
 
Le informazioni riservate che riguardano i Dipendenti sono trattate, in conformità alla vigente normativa 
di riferimento (GDPR Reg. UE 679/2016, approvato ed adottato nel nostro ordinamento con d.lgs 
101/2018 e s.m.i.), con modalità idonee ad assicurarne la massima trasparenza ai diretti interessati e 
l’inaccessibilità a terzi, se non per giustificati ed esclusivi motivi di lavoro. 
 
In ogni caso è vietata qualsivoglia indagine sulle idee, preferenze, gusti personali e, in genere, la vita privata 
dei lavoratori. Confartigianato Imprese Torino si impegna a tutelare i dati personali acquisiti, custoditi 
e trattati nell’ambito dell’attività di gestione, nel pieno rispetto delle disposizioni di legge in merito. Il 
Trattamento dei dati personali dovrà comunque e salvo le eccezioni previste dalla legge, essere preceduto 
dal consenso espresso dell’interessato e rilasciato in seguito a specifica informativa. 
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Confartigianato Imprese Torino riconosce l’importanza della comunicazione interna aziendale, quale 
strumento di condivisione delle informazioni istituzionali e veicolo motivazionale nei confronti del 
Personale. 
 
Confartigianato Imprese Torino si impegna inoltre a formare adeguatamente i lavoratori ed i dipendenti 
sul contenuto del presente Codice Etico. 
Ciascun dipendente è direttamente e personalmente responsabile della protezione e della conservazione 
dei beni affidatigli per espletare i propri compiti, nonché dell’utilizzo degli stessi nel rispetto delle norme 
stabilite in tema di conservazione e tutela dei beni. 
 
I Destinatari dovranno prestare, nell’invio di posta elettronica, la stessa attenzione, cautela ed etichetta 
adottate per la posta ordinaria. 
 
Per quanto riguarda la connessione internet eventualmente resa disponibile, nonché il telefono, compreso 
quello cellulare, la e-mail, l’utilizzo dovrà essere ragionevolmente limitato a scopi strettamente aziendali. 
In particolare, non è consentito l’uso della posta elettronica per inviare messaggi indecorosi, offensivi e 
tali da ledere l’immagine aziendale. 
 
L’utilizzo delle autovetture aziendali e di tutti i beni ed i servizi di cui i destinatari abbiano ottenuto la 
disponibilità in ragione delle funzioni loro affidate da Confartigianato Imprese Torino è rigorosamente 
limitato alle necessità aziendali. L’uso personale è possibile esclusivamente nei casi, nei modi e nei limiti in 
cui esso sia consentito dalle normative interne.  
 


